LUNEDÌ 15 FEBBRAIO – VI SETTIMANA T. O. 

PRIMA LETTURA

Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Prima della disobbedienza il Signore Dio diede questo comando all’uomo:
«Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17).

L’uomo fatto a sua immagine e somiglianza era stato dotato di sapienza, intelligenza, discernimento, razionalità. Era nelle condizione di discernere la verità dalla falsità, la verità della Parola del suo Signore dalla falsità della parola del serpente.

Non lo ha fatto. Non ha agito secondo la sua natura. Ha lasciato che il desiderio prendesse il sopravvento sulla sua razionalità, sulla sua intelligenza e sapienza. Non ha voluto agire secondo la sua natura. Possiamo dire che non ha voluto essere uomo.
La sua è stata disobbedienza alla sua verità umanità. Di questa sua disobbedienza è responsabile. L’uomo è responsabile di ogni pensiero, decisione, azione. È proprio dell’uomo avere sempre, in ogni momento della sua vita, il dominio di sé.
Dopo la disobbedienza, quando cioè l’uomo è nella morte ed è fuori dal Giardino di Eden, il Signore dona un altro comando all’uomo. Anche a questo comando va data obbedienza.
Il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai (Gen 4,17).

Perché l’uomo può dominare ogni suo istinto di peccato? Perché il Signore, se lui lo invoca e glielo chiede, gli darà ogni grazia perché lui si possa dominare sempre.
Dopo il peccato nulla si può per natura. Tutto invece si può per grazie. La grazia si chiede ininterrottamente.
Quando il Siracide dice che l’uomo è stato in balia del suo proprio volere, questo significa: la grazia deve essere chiesta.

L’uomo deve volere chiedere la grazia. Se non lo vuole, non la chiede, sarà sempre schiavo dei suoi istinti di peccato.

Se prima del peccato poteva per benedizione iniziale, dopo il peccato può solo per grazia invocata e chiesta senza interruzione.

Il Siracide lo dice con divina chiarezza: Dio non ha dato a nessuno il permesso di peccare. Se non ha dato il permesso, allora l’uomo può non peccare. Può non peccare per grazia.

Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono.

Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà.

Grande infatti è la sapienza del Signore;  forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 
Anche nel mistero della redenzione e della salvezza operato da Cristo Gesù tutto è per grazia. Siamo resi partecipi della divina natura, ma possiamo agire secondo la natura divina sempre e solo per grazia.

La grazia va chiesta. Per ottenere la grazia si prega. Si chiede la grazia per vivere secondo la nuova natura. “Senza di me, dice Cristo Gesù, non potete fare nulla”. Tutto si fa in Lui, con Lui, per Lui.

LEGGIAMO Gen 4,1-15.25
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo.

Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 

Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 
Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». 

Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà».
Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. 

Adamo di nuovo conobbe sua moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. «Perché – disse – Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l’ha ucciso».

L’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani rivela che l’uomo giunge fino a soffocare la verità nell’ingiustizia. Questo soffocamento porta l’uomo a dichiarare bene ogni male oggettivo. Leggiamo quanto lo Spirito Santo dice ad ogni uomo:
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. 
Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. 
Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. 
E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32).

Oggi sembra che scienza, sapienza, intelligenza di molti cristiani siano poste a servizio del peccato e non della grazia, della falsità e non della verità, dell’ingiustizia e non della giustizia, delle tenebre e non della luce. 
Anche la scienza esegetica della Scrittura e la sua ermeneutica sembra essersi posta a servizio della falsità e dell’errore con il fine di soffocare la verità della rivelazione al fine di falsificarla e di renderla parola non di Dio, rivelazione non del Signore, Parola non provata con il fuoco.

Nessuna scienza esegetica e nessuna dottrina ermeneutica potrà mai soffocare la coscienza nella quale il Signore ha scritto la sua eterna verità.
L’uomo, ogni uomo, può essere anche tentato dai moderni serpenti che si nascondono nelle pagine della Scrittura e nel sacro deposito della fede e della sana moralità.

 L’uomo, ogni uomo, è obbligato a non commettere nessun atto ignominioso. La tentazione può venire da qualsiasi parte. L’ultima decisione e l’ultima responsabilità è della singola persona.

Chi deve stare attento a non cadere nella tentazione? Tutti: papa, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati. È stato tentato Cristo Signore. Sarà tentato ogni uomo, dal più grande al più piccolo. Ogni uomo può tentare ogni altro uomo. Per questo occorre vigilare.
Per sapienza chiesta allo Spirito Santo possiamo separare la verità dalla falsità. Per grazia chiesta a Cristo Gesù possiamo vincere ogni peccato. È essenza della nostra santissima fede.

LETTURA DEL  VANGELO
«Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno».
La nostra fede non si fonda sola su una Parola. Si fonda su una Parola che diviene storia. Storia e Parola sono intimamente connesse. La Parola crea la storia. La storia si lascia creare dalla Parola. Il Vangelo crea la nostra vita. La nostra vita si lascia creare dal Vangelo. 

Sempre la Parola di Dio crea la nostra vita. Sempre la nostra vita deve lasciarsi creare dalla Parola di Dio. Il segno altro non è se non la storia che è frutto della Parola di Dio.

I maghi d’Egitto riconoscono che in Mosè agisce tutta la potenza di Dio. La Parola di Mosè è superiore alla loro. Loro non possono. Mosè può e riconoscono la sua superiorità. 
Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». 
Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. 
I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15).

Raab, donna pagana che viveva in Gerico, dalla storia che si narrava sui  figli d’Israele, riconosce che il loro Dio è più potente di tutti gli Dèi. Ecco la sua confessione:
Quelli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. 
Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. 
Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». 
Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà» (Gs 2, 8-14).

La vedova di Sarepta dopo la risurrezione del figlio, riconosce che la Parola di Dio sulla bocca di Elia è verità: 
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». 
Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». 
Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». 
La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24).

Nicodemo, uno dei capi dei Giudei e fariseo, dalle opere compiete da Gesù confessa che Dio è con lui:
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2).

Le guardie non arrestano Gesù perché le sue parole attestano di essere di origine non umana:
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 
Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? 
Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 

Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». 
Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,27-53). 
I farisei hanno visto tante opere di Gesù. Dopo ogni opera altro non hanno fatto se non decidere di toglierlo di mezzo.
Oggi chiedono un segno non per la loro conversione, ma per mettere Gesù in difficoltà. Gesù potrebbe fare qualsiasi segno. Tutta la creazione è nelle sue mani.

I segni di Gesù non sono però segni di onnipotenza. Sono segni di amore, compassione, pietà, misericordia, grande carità.

Sono segni che devono manifestare tutto l’amore che il Padre ha per ogni uomo.

Il segno più grande di Gesù è la sua crocifissione per amore. Lui si è fatto Agnello di Dio per togliere il peccato del mondo. 

Dinanzi a questo segno tutti dovrebbe piegare il ginocchio e confessare che veramente grande è l’amore di Dio per l’uomo.

Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito. Questo è il segno inconfondibile. Ma questo segno per i farisei è scandalo. Loro sono adoratori di un Dio Onnipotente, non di un Dio Crocifisso. 
Ecco la grande novità del Nuovo Testamento. Essendo i segni, segni di misericordia, amore, compassione, pietà, carità, tutti li possono fare e tutti possono attestare che la Parola di Dio in essi è verità.
Leggiamo il testo di Mc 8,11-13
Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. 

Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». 

Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.
Il Verbo di Dio, prima dell’Incarnazione, agiva con tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. Tutte le cose sono state create per Lui in vista di Lui.
Essendosi fatto vero uomo, vero Agnello di Dio, vero Servo del Signore, vero Redentore e Salvatore, i suoi segni non possono essere più di sola onnipotenza, devono essere segni di amore che salva, redime, crea il cuore nuovo dell’uomo.
Infatti tutti i miracoli di Gesù sono frutto del suo amore ricco di compassione e di pietà verso ogni uomo. 
Anche quei miracoli, fatti solo in presenza dei suoi discepoli, hanno un sol fine: aiutare la loro fede a divenire vera fede in Lui, vero Dio e vero Figlio Unigenito del Padre.
I farisei non vogliono una religione di amore, ma di onnipotenza. Gesù non vuole una religione di onnipotenza, ma di purissimo amore.

I farisei chiedono segni conformi alla loro religione. Loro si credono onnipotenti e chiedono a Cristo che si faccia seguace della loro religione.

Gesù invece chiede ad ogni uomo che divenga discepolo della sua religione e la sua religione non è di onnipotenza, ma di solo servizio per amore, compassione, misericordia, nella purezza della verità di Dio e degli uomini.
Tra la religione di onnipotenza e la religione di servizio non c’è possibilità di comunione. Per questo Gesù lascia i farisei e se ne va altrove.
Così facendo insegna ad ogni suo discepolo che anche lui deve prendere le distanze da ogni religione di onnipotenza, dominio, sopraffazione, superbia, governo dispotico sugli uomini, schiavitù spirituale e sovente anche fisica.

Il discepolo di Gesù deve attestare ad ogni uomo quanto è potente, anzi quanto è onnipotente la religione dell’amore e della carità, nella verità e nella santità che vengono da Dio.

Deve attestare tutto questo attraverso tutti quei segni di misericordia e di amore, di perdono e di pace, di compassione e di assunzione delle miserie spirituali e fisiche per dare sollievo e liberazione.

Non vi è al mondo nessun discepolo di Gesù che non possa fare questi segni di amore. Ma qual è il primo segno di amore che lui dovrà dare al mondo?

Il primo segno di amore è l’attestazione della sua non più capacità di fare il male. Non facendo alcun male, perché osserva anche i più piccoli precetti della Parola del Signore, la sua vita sarà tutta un segno di amore.
Madre di Dio, aiuta ogni discepolo di Gesù perché si liberi dalla religione dell’onnipotenza e del dominio e si faccia servo della religione dell’amore e della compassione, della misericordia e del perdono, della pace e del dono della vita per la salvezza di ogni uomo.

Tu, Madre Santa, ci sosterrai, e noi daremo al mondo ogni segno di amore perché chi è di buona volontà si converta e creda nel Figlio tuo, il Fondatore della vera religione: la religione dell’onnipotenza dell’amore vero. Amen. 
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